




Nella Sardegna sono rappresentate nume-
rose formazioni geologiche a cui corrispon-
dono litotipi e forme assai differenti.

Queste caratterizzano il paesaggio sia
direttamente, attraverso forme e colori, sia
indirettamente, con i suoli che da loro deri-
vano e con la vegetazione che essi soppor-
tano. L’influenza del clima è piuttosto evi-
dente sull’alterazione delle rocce, sui
caratteri dei suoli e sulla composizione
della flora e vegetazione.

Pertanto il paesaggio della Sardegna
risulta essere uno dei più differenziati del
Mediterraneo.

L’influenza antropica risulta assai
importante su tutto il territorio, compreso
quello montano. Dell’antico paesaggio
rimangono soltanto alcune testimonianze
che permettono di spiegare oggi le modifi-
cazioni ambientali che si sono succedute
nei vari periodi storici e per capire quale
può essere il “trend” evolutivo od involuti-
vo con vari sistemi di landuse.

Le aree a quota elevate non sono molto
diffuse in Sardegna, né sono tali da defi-
nirle tipicamente montane.

Tuttavia, se si esamina una “catena” di
suoli, cioè una loro successione lungo una
pendice, si possono osservare modificazio-
ni strettamente legate non solo al substrato
ma anche al clima, con caratteri specifici

derivanti soprattutto dall’influenza di que-
st’ultimo.

In questo senso la diversa evoluzione
del suolo nelle varie fasce altitudinali ha
influito nettamente sulla vegetazione.

In Sardegna tutte le aree montane
hanno subito inoltre una forte influenza
antropica soprattutto con gli incendi e col
sovrapascolamento. Il suolo pertanto è
stato oggetto di non pochi fenomeni di
degradazione, fra i quali l’erosione appare
il più grave.

Pertanto lo scarso spessore dei suoli, che
caratterizza il panorama pedologico della
montagna sarda è in parte dovuto a fenome-
ni naturali (limitata pedogenesi), ma anche
all’erosione accelerata ad opera dell’uomo.

Vediamo ora, in breve, per le aree
montane dell’isola, come influiscono i vari
fattori della pedogenesi.

2. I fattori della formazione del suolo

Secondo Jenny (1951) i fattori che sono
alla base della formazione del suolo sono:
la roccia madre, il clima, la morfologia, gli
organismi viventi ed il tempo, secondo la
seguente equazione:

S =f(R, Cl, M, O, T)
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Fig. 28. Aree culminali del Monte Linas spogli di vege-

tazione torestale.

L’influenza di uno o più tali fattori è
responsabile della differenzazione dei
suoli, dei loro caratteri intrinseci, della fer-
tilità, dei diversi rapporti con la vegetazio-
ne.

Nelle aree montane i fattori che
maggiormente hanno importanza nella
pedogenesi sono i seguenti:

– Substrato o roccia madre che in
Sardegna risulta abbastanza differenziato.
Sono infatti presenti vari tipi di metamor-
fiti, graniti, calcari, rocce vulcaniche acide
e basiche. Questi litotipi possono influen-

zare alcuni importanti caratteri quali la tes-
situra, la reazione, la capacità di scambio
cationico, la capacità di trattenuta per l’ac-
qua e quindi sulla lunghezza del periodo
arido ecc.

– Il clima svolge un ruolo importante
sull’alterazione delle rocce, sia con le
precipitazioni, che con le temperature. A
parità dei fattori, gioca un ruolo fonda-
mentale sull’evoluzione l’alterabilità della
roccia e viceversa.

– La morfologia agisce attraverso
l’esposizione, la pendenza e la lunghezza
del pendio. L’esposizione può determinare
notevoli variazioni di umidità nel suolo,
sulla lunghezza del periodo arido e quindi 
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Fig. 29. 1 tacchi calcarei di Monte Fumai e Monte Novo

S. Giovanni ricchi di piante endemiche rare.

sulla durata della pedogenesi e sullo svi-
luppo della vegetazione.

L’acclività e la lunghezza del pendio
possono influire sull’erosione e sulla stabi-
lità dei versanti.

– Gli organismi viventi, siano essi vege-
tali od animali, agiscono principalmente
sull’alterazione del substrato, sull’accu-
mulo e trasformazione della sostanza orga-
nica, sulla qualità dell’humus, sulla satura-
zione in basi e sulla capacità di ritenuta per
l’acqua.

Le diverse coperture vegetali possono-

produrre effetti differenti sulle principali
caratteristiche chimiche e fisiche dei suoli.

Nel quadro dell’influenza degli organi-
smi viventi va inserita anche l’attività
umana che può essere positiva o negativa a
seconda del tipo ed intensità di intervento.

Purtroppo nelle montagne sarde preval-
gono gli interventi negativi più che quelli
positivi.

– Il tempo rappresenta il fattore che
determina, a parità di tutti gli altri, la dura-
ta di sviluppo del suolo. In condizioni di
equilibrio è possibile avere una datazione
relativa dell’età dei suoli presenti in una
determinata area.
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3. I suoli

Da quanto premesso, i suoli possono
definirsi come corpi naturali, formatisi
sotto l’azione dei vari fattori delle pedoge-
nesi, che sopportano o possono sopportare
la vita delle piante. Pertanto come corpi
naturali debbono essere classificati secon-
do un sistema tassonomico.

Non esiste però un sistema di classifica-
zione unico, bensì degli schemi diversi
studiati per alcuni paesi ma che possono
essere applicati anche in altre parti del
mondo. Uno di questi è quello elaborato
dal Dipartimento dell’Agricoltura USA
(Soil Conservation Service) e che ben si
adatta ai suoli della Sardegna.

Il sistema è articolato in varie categorie,
raggruppanti i suoli in funzione dei pro-
cessi di pedogenesi, come risulta dal
seguente schema.

Per le aree montane della Sardegna
sono state riscontrate le categorie (ordini)
riportate nella pagina a fronte.

3.1. Entisuoli

Gli Entisuoli sono suoli all’inizio del-
l’evoluzione caratterizzati da uno scarso
sviluppo del profilo ossia con la presenza
del solo orizzonte A; il profilo pertanto è
tipo A-C oA-R.

Nel caso delle aree montane dell’Isola,
gli Entisuoli sono fra i pedotipi più diffusi,
in qualsiasi substrato, e pertanto le loro
caratteristiche sono nettamente influenzate
dalla roccia madre.

Si riscontra principalmente il Grande
Gruppo Xerorthents nei vari sottogruppi
tipici, litici, districi.
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I Tipici rappresentano i termini più
evoluti e con profondità superiore a cm 50,
i Litici sono invece poco sviluppati e con
spessore inferiore a cm 50 mentre i Distri-
ci sono caratterizzati da una bassa satura-
zione in basi e da reazione subacida.

Il debole spessore è dovuto o alla scar-
sa alterabilità delle rocce od alla erosione,
sia naturale che accelerata; mentre la sub-
acidità dipende dalla piovosità ed anche
dal substrato.

I termini acidi sono i più diffusi, soprat-
tutto nel Limbara, M. Lemo, Gennargentu,
Serpeddì, Punta Maxia, ossia sui litotipi
metamorfici e cristallini; i suoli più saturi si
riscontrano su rocce carbonatiche (Marga-
nai) o su rocce vulcaniche basiche (P. Palai).

La fertilità in questi casi è fortemente
influenzata dalla roccia e dal consorzio
vegetale esistente.

In tutti i casi i suoli più fertili sono quel-
li derivati dalle vulcaniti basiche, dalle
dolomie e dai calcari (Marghine, Marga-
nai, Supramonte).

Per questi suoli occorrerebbe una
migliore gestione per favorirne lo svilup-
po,conservarne la fertilità e, nel contempo,
accelerare il riformarsi della macchia e
macchiaforesta.

L’evoluzione procede in tal senso e nel
tempo l’evoluzione sarebbe tale da con-
sentire un maggior sviluppo del profilo,
una differenziazione in orizzonti (A-B-C)
ossia arrivare fino alla formazione degli
Inceptsuoli.

È necessario soprattutto ridurre il
pascolamento, evitare gli incendi e evitare
qualsiasi forma di lavorazione del suolo
che contribuisca a disperderne la sostanza
organica e le parti fini.
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3.2. Mollisuoli

Nelle zone più elevate delle montagne
calcaree della Sardegna, le condizioni
ambientali sono favorevoli per la
formazione e lo sviluppo dei suoli che, per
le loro caratteristiche e proprietà, possono
essere inseriti nell’ordine dei Mollisuoli.

Si tratta di suoli minerali caratterizzati
dalla presenza di un orizzonte di superficie
relativamente spesso, di colore scuro,
ricco di humus, dove i cationi bivalenti
sono dominanti nel complesso di scambio,
con strutture generalmente grumosa ben
evidente.

Tale orizzonte viene chiamato “Molli-
co” e si forma generalmente per la
decomposizione dei residui organici in
presenza di cationi bivalenti, particolar-
mente il calcio, in situazioni ambientali (di
vegetazione e climatiche) che favoriscono
l’accumulo della sostanza organica.

Le montagne calcaree della Sardegna
(M. Marganai, Supramonte, Monte Albo,
Monti della Barbagia), ed in particolare
quelle ove si riscontrano i calcari ed i cal-
cari dolomitici del Paleozoico e del Meso-
zoico, sono le aree ove più facilmente è
possibile lo sviluppo dei Mollisuoli, quasi
sempre localizzati nelle zone al di sopra di
1000 m e dove è presente il climax degli
arbusti prostrati e delle steppe montane
mediterranee.

Si tratta quasi sempre di Xerolls, Molli-
suoli di clima mediterraneo con regione di
umidità xerico con profilo di tipo A-C e
spessore variabile da pochi decimetri (sot-
togruppi litici) ad oltre 50 cm (sottogruppi
tipici).

L’orizzonte mollico di superficie è
talvolta discontinuo in relazione col mag-
gior o minore sviluppo della copertura
vegetale e dell’intensità di erosione.

E probabile che in un recente passato
questi suoli coprissero superfici assai più
ampie ed ospitassero anche una vegetazio-
ne arborea. Per le loro proprietà (contenu-
to in sostanza organica, struttura soffice,
buon drenaggio) essi costituiscono un

pedotipo di elevata potenzialità produttiva
anche per la vegetazione naturale. La loro
difesa dai fenomeni di erosione e di deser-
tificazione legati all’uso non corretto delle
risorse ambientali, dovrebbe essere un
obiettivo ben preciso nella gestione ed uti-
lizzazione dei territori delle montagne
sarde.

3.3. Inceptsuoli

Trattasi di suoli normalmente in equili-
brio con l’ambiente, con profilo A - Bw -
C, ossia caratterizzati dalla presenza di un
orizzonte diagnostico “Cambico”.

Si suddividono in diversi sottordini, in
funzione della presenza di un orizzonte
superficiale più o meno saturo (ochrico od
umbrico) o per la presenza di materiali
amorfi nella frazione minerale (sottogrup-
pi andici).

Ochrepts - Essi sono caratterizzati da
un orizzonte di superficie (ochrico) con
saturazione in basi abbastanza alta, con
prevalente copertura di latifoglie (leccio),
e si ritrovano per le aree considerate mon-
tane, nelle zone a quote più basse.

Essi sono diffuse soprattutto sulle rocce
metamorfiche e su morfologie ondulate e
dolci.

In queste aree gli Xerochrepts tipici
possono essere considerati in fase Climax
con l’ambiente (clima, substrato, morfolo-
gia e vegetazione). Purtroppo la loro diffu-
sione è assai limitata a causa dell’intensifi-
cazione dei fenomeni erosivi. A tratti pos-
sono riscontrarsi su depositi di versante,
purché stabilizzati dalla copertura vegeta-
le.

Gli Ochrepts sono diffusi in piccoli
lembi sul M. Linas, nel gruppo dei Sette
Fratelli, ed in piccole parti del Gennargen-
tu e del Limbara.

Umhrepts - Si differenziano dagli altri
Inceptsuoli per la presenza di un orizzonte
di superficie (Umbrico) parzialmente
desaturato ed a reazione acida o subacida.
Tale caratteristica è da mettersi in relazio-

74



Fig. 30. Interventi forestali sul versante meridionale del

Monte Rasu.

ne alla maggiore piovosità ed alla buona
permeabilità.

Per questi motivi i suoli appartenenti a
questo sottordine si riscontrano sulle parti
più elevate dalle formazioni metamorfiche
e granitiche, come ad esempio sul Limba-
ra, Gennargentu, Serpeddì, Monte Linas
ecc.

La desaturazione è evidente sotto
qualsiasi copertura arborea ed arbustiva,
con incremento dove esistono nella mac-
chia specie acidofile quali l’erica, il cisto.

Nei pascoli la flora è maggiormente
rappresentata da graminacee.

Come per il precedente sottordine la

loro diffusione è limitata alle aree mag-
giormente conservate.

Anche in questo caso essi possono esse-
re considerati in fase climax con l’ambien-
te.

3.4. Andosuoli

Questi suoli presentano genesi,
caratteristiche e proprietà particolari lega-
te soprattutto al tipo di roccia madre dalla
quale derivano.

Essi infatti si originano esclusivamente
in materiali vulcanici o su vulcanoclasti
che siano ricchi di materiali amorfi sia pri-
mari (vetro) che secondari (allofani).

Essi infatti coprono un’area abbastanza
estesa nelle zone vulcaniche recenti dell’I-
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talia centro-meridionale. In Sardegna sono
limitati a superfici relativamente ristrette,
nelle zone più elevate della catena del
Marghine e del M. Ferru, ove ospitano bio-
topi di notevole interesse naturalistico.

Gli Andosuoli sono i suoli a bassa den-
sità apparente, con il complesso di scam-
bio dominato da materiali amorfi e con
drenaggio più o m,eno libero. Altri caratte-
ri peculiari sono una elevata capacità di
ritenzione per l’acqua, una notevole poro-
sità, una certa capacità di ritenzione del
fosforo, un elevato contenuto in sostanza
organica negli orizzonti superficiali (com-
plessi organominerali).

Questi suoli presentano quindi alcune
di quelle caratteristiche salienti che defini-
scono una condizione tutta particolare per
le radici delle piante. Il materiale amorfo è
molto attivo e facilmente scambia i catoni;
si ha una quantità di sostanza organica
superiore ad altri suoli che, nello stesso
ambiente, si formino in altri materiali. La
reazione, si avvicina alla neutralità o è ten-
dente alla subacidità, la porosità è molto
elevata e le piante perciò trovano in questi
suoli condizioni di sviluppo più favorevoli
rispetto ad altre condizioni.

Il loro profilo è di tipo A-Bw-C e lo
spessore assai variabile in funzione della
pendenza e del grado di copertura vegeta-
le. Nelle aree montane della Sardegna, ove
la vegetazione forestale è in fase climaci-
ca, (Mularza Noa, Ortachis, pendici meno
acclivi di P. Palai, Badde Urbara) la pro-
fondità degli Andosuoli supera anche 100
cm ed i suoli risultano abbastanza evoluti.
Quando invece il bosco è degradato, nelle
radure, nelle zone in erosione in seguito ad
incendi od al pascolamento eccessivo, lo
spessore si riduce talvolta drasticamente
ed in molti casi si hanno ampi affioramen-
ti di roccia.

I lembi di territorio ove si riscontrano
gli Andosuoli rappresentano siti che, per le
loro caratteristiche pedologiche, floristi-
che e vegetazionali, risultano di particola-
re interesse scientifico e paesaggistico per
cui necessitano di particolari interventi di

tutela e gestione.
Infatti la loro fertilità complessiva è tale

da garantire una ricostituzione della
vegetazione più rapida rispetto a tutti gli
altri tipi pedologici dell’Isola.

D’altronde trattasi delle aree più richie-
ste, da sempre per i pascoli, sia per la pro-
duttività che per l’alto valore naturalistico.

3.5. Alfisuoli

Le cime più alte, i crinali ed i versanti
più acclivi delle montagne calcaree delle
Sardegna, presentano vastissime superfici
coperte da roccia affiorante o da suoli
all’inizio dell’evoluzione e comunque con
spessore modestissimo. Ma in zone limita-
te, nelle fessure ed anfrattuosità più pro-
fonde e nelle doline, si ritrovano dei suoli
di colore rosso o rossoscuro, a tessitura
fine, aggregazione generalmente prismati-
ca grossolana, con fenomeni evidenti di
traslocazione di argille e sesquiossidi dal-
l’alto verso il basso.

Si tratta delle “Terre Rosse Mediterra-
nee” delle vecchie classificazioni europee,
oggi inserite nell’ordine degli Alfisuoli,
grande gruppo Rhodoxeralfs, caratterizzati
da una profonda decarbonatazione e da
una consistente illuviazione di parti fini e
finissime che concorrono alla formazione
di un orizzonte profondo arricchito in
argilla e denominato “orizzonte argillico”.

Tali suoli testimoniano la presenza in
passato di una copertura vegetale anche
arborea assai più diffusa ed intensa oltre
che un clima pedogeneticamente più
aggressivo (maggior piovosità e più eleva-
ta temperatura).

Attualmente, per effetto dell’intensa
erosione verificatasi a seguito dei disbo-
scamenti, incendi e sovrapascolamento,
questi suoli sono limitati, come è stato
detto, alle spaccature ed alle fessurazioni
presenti nei calcari ed hanno quindi una
spessore assai variabile. Il loro profilo (del
tipo A Bt C) può presentare profondità
assai limitate (Lithic Rhodoxeralfs) o rag-
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Fig. 31. Gennargentu. Residui dei boschi di roverella,

ginepreti e rocciai nella vallata del Rio Aratu.

giungere invece, anche a breve distanza, o
nelle doline, uno sviluppo assai superiore
(Tipic Rhodoxeralfs).

Essi presentano comunque un alto
rischio per l’erosione come dimostrano le
vaste superfici con roccia affiorante. Per-
tanto è necessaria la conservazione di que-
ste aree che constituiscono un patrimonio
scientifico ed ambientale di immenso
valore, testimoni di un paesaggio ormai
scomparso in tutte le aree calcaree più o
meno aride del Mediterraneo.

4. Considerazioni conclusive

Da questa brevissima esposizione appa-
re evidente che la maggior parte dei suoli
delle aree montane della Sardegna, sono
poco sviluppati o per la scarsa attività di
alcuni fattori della pedogenesi (roccia
madre, clima e morfologia) o per l’influen-
za della degradazione (erosione) causata

soprattutto dalla attività antropica (incen-
di, sovrapascolamento, arature, ecc.). È
poco probabile che anche parti più elevate
in quota fossero prive di vegetazione arbu-
stiva ed arborea in quota fossero prive di
vegegazione arbustiva ed arborea, che
avrebbe favorito la formazione di suoli
ben più evoluti degli attuali, con orizzonti
di superficie molto ricchi di sostanza orga-
nica, e di fertilità notevolmente più eleva-
ta. Soprattutto il tenore in sostanza organi-
ca più o meno umidificata svolgeva e svol-
ge alcuni ruoli fondamentali. Innanzitutto
gli orizzonti organici di superficie assicu-
rano una buona permeabilità e un’elevata
capacità di trattenuta per l’acqua. Questi
due caratteri condizionano la riduzione del
periodo arido, l’abbassamento dei coeffi-
cienti di deflusso e l’allungamento dei
tempi di corrivazione.

La riduzione dell’aridità è determinante
sia per la pedogenesi e sia per lo sviluppo
della copertura vegetale di qualsiasi tipo.
La diminuzione dei deflussi eviterebbe
l’erosione e soprattutto favorirebbe una
migliore regimazione dei corsi d’acqua. La
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vera regimazione delle acque avviene con
la conservazione del suolo nella parte più
elevata dei bacini idrografici. Ove infatti
esiste un equilibrio naturale fra suolo e gli
altri fattori ambientali (clima, vegetazione
e fauna), non si verificano fenomeni di
degradazione e di desertificazione.

La funzione del suolo in queste aree
risulta pertanto fondamentale nel quadro
più generale dell’ambiente.

Nei rapporti con la vegetazione appare
evidente che il suolo influisce spesso sulle
selezioni delle varie specie.

Ciò che deve essere tenuto presente è
che, soprattutto nelle aree montane dell’I-
sola, la vulnerabilità ditali equilibri
ambientali è assai elevata e differente per
ciascun tipo di paesaggio.

Nello stesso tempo la tipologia vegeta-
le dipende dal suolo, dal clima, dall’attivi-
tà animale (compresa quella antropica).
Questa è la ragione della presenza di vari
paesaggi complessi, ma nello stesso tempo
considerati come unica entità naturale,
determinata dalla interdipendenza dei vari
componenti ambientali.

Il clima esercita un’influenza
sull’alterazione della roccia e sulla sele-
zione delle specie vegetali; queste influen-

zano l’alterazione e le modificazioni nel
suolo, l’accumulo di sostanza organica e la
distribuzione degli animali. La fauna con-
trolla la vegetazione attraverso una serie
numerosa di azioni. Il complesso di questi
corpi naturali e la loro interazione rappre-
senta l’ecosistema e qualsiasi modifica nei
componenti agisce perciò su di esso.

Nelle aree montane dell’Isola tali
modificazioni si sono da tempo verificate,
come abbiamo visto nella descrizione dei
suoli, per cui l’ecosistema originario è
stato modificato, con conseguenze gravi su
tutto l’ambiente.

Ovviamente sull’evoluzione del pae-
saggio l’influenza dell’attività umana
negli ultimi secoli è stata determinante
tanto che il paesaggio attuale altro non è
che una parte di quello originario. Tutta-
via, i vari ambienti, pur avendo subito
intensi fenomeni di degradazione, conser-
vano uno spiccato carattere di naturalità,
da conservare e migliorare.

L’evoluzione dei suoli va in generale
verso la formazione degli Inceptsuoli,
mentre la degradazione porta all’affiora-
mento dei substrato, con conseguenti
desertificazione sempre più diffusa.
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